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Dopo le' infinite osservazioni che si raccolsero 
intorno alla potenza de farmaci nel combattere le ma- 
lattie, regnano ancora molto gravi contraddizioni in 
cubbietti di comunissimi applicazione. Non è quindi 
a dirsi quali incertezze ne derivino alla pratica del 
medicare , e quanto eia d' uopo volgere intensamente 
lo studio a preferenza su questo ramo dell'arte sana, 
trice. Nè io intendo parlare della primitiva azion de' 
rimedj, occulta finora siccome tutte le cause prime 
de' fenomeni dell'universo, ma bensì di quei fatti 
più generali che trovassero un eco nell* universale 
sperienza de* medici. Al quale importantissimo intendi- 
mento volendo anch'io adoperarmi e porre nel grande 
edilizio la tenue pietra che le mie forze concedono, 
darò io luce alcun lavoro di terapeutica, e sarò pago 
se altri in questa medesima via gioveranno, più, che 
io non posso, efficacemente alla scienza, e se tali 
fatfÉhe muoveranno dubbiezze o deputazioni da cui 
" scaturissero utili verità. 
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STUDIO I. 
Solfalo di chinina. 

La corteccia peruviana , le sue molteplici pre- 
parazioni , gli alcaloidi cbe dalle chine trasse in questi 
ultimi anni la raaravigliosa industria della chimica 
spiegano tale energia contro una numerosa serie di 
mali, che spesso nel volgere di poche ore è sanato 
chi avrebbe senza di quelle incontrata sicuramente la 
morte. Di nessuna sostanza può il medico più che di 
queste presagire la benefica attività , di nessuna forse 
si giova più di frequente in urgenti bisogna dell'arte 
sua. Eppure cotali farmaci sono a' nostri giorni argo- 
mento d'amarissime contestazioni, e le sentenze degli 
opposti partiti vengono a cozzare presso il letto degli 
infermi, dove ^occasione è fuggevole, V esperimento 
pericoloso. Io incomincio questi studj dal solfato di 
chinina , imperocché il suo estesissimo uso prestò ma- 
teria a grande copia d'osservazioni, e spoglio di molti 
principj delle corieccie conserva tuttavia le loro me- 
dicinali proprietà, ma può offrire meno composti gli 
effetti su l'organismo animale e meno restii alle in- 
dagini di un'analisi filosofica. 

Il fatto più certo e generale , conceduto dai me- 
dici di tutte le scuole, messo, tranne assai rare ec- 
cezioni, in evidenza dalla giornaliera osservazione si 
è l'efficacia di questo sale nel debellare le periodiche 
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infermità. « Un potere veramente magico, scrive il 
chiarissimo prof. Giacomi ni (i)> esercita la china co' 
suoi preparati in quella (' febbre intermittente ) che 
a' pratici è piaciuto di chiamare legittima. Nelle altre 
febbri a periodo quasi tutte si mostrò essa pur vale- 
vole più o meno a sospendere il ritorno degli acces- 
si .. . ». E i dottori Mèrat e De-Lens (2) avvertono 
la concorde persuasione de' medici che il potere an- 
tiperiodico del solfato di chinina manchi soltanto se 
per errore si scambino le febbri accessionali coi pa- 
rossismi di una flogosi e gli esacerbamenti febbrili 
d'un male organico. Qui , a procedere analiticamente, 
egli è d'uopo considerare che non tutte le febbri ce- 
dono all'azione del solfato di chinina o della corteccia, 
ma quelle bensì che vestono andamento periodico o 
molto si avvicinano a questo. « Chi dice che la china 
guarisce le febbri, scrivono i sig. Laobert e Merat (3), 
si esprime con poca esattezza. Tale corteccia non gua- 
risce la febbre, ma distrugge il suo genio intermit- 
tente. Più una febbre si approssima a questo tipo, e 
più la china è operosa a combatterla ». Avvenne a 
me talvolta , come sarà accaduto ad altri medici , di 
osservare aggravarsi alcune febbri , nelle quali per 

(1) Trattato filosofico-sperimentale de' soccorsi torà pali- 
mi. T. Ili p. a-jo. 

(a) Diction. unirer». de matiére mèdie, et de thérapeut. 
géuér. T. V. p. 609. 

(3) Diction. dea sciencea medicale» art. quiaquina p. 5o4- 



illusoria prostrazione di forre , in onta affa sete , ai 
dolori, alla tensione , o ad altri sintomi d'irritamente 
addominale , eransi amministrati t saK di chinina. Ram- 
mento fra gli altri un caso di lenta gastro-splenite , 
esacerbata dall' accessifugo , che i medici avean pre- 
scritto, ingannati dalle apparenze di febbre periodica. 
Questa non veniva mai meno, le forre e la nutrizione 
di più hi più scemavano , la lingua era coperta di 
afte. Associato io pure alla cura ci tenemmo agli oleo- 
si, alle decozioni di salep, oltre qualche sanguisuga 
e cataplasmi emollienti, con che lentamente fu tolto 
l'infermo all'estremo pericolo che il minacciava. In tali 
casi ammoniscono i predetti signori Laubert e Mé- 
rat (1) cessare la sete, il calore, il dolore di ventre, 
la troppa forza di polso, quando si lascia la china 
che dicono intempestiva ed incendiaria. « Noi fummo, 
« conchiudono , testimon] sovente di questo curioso e 
« istruttivo fenomeno alla Clinica della Facoltà me- 
li dica di Parigi > nè lo stimiamo inutile osservazione 
« pe' numerosi allievi che frequentavano tale stabili- 
ce mento ». Io poi non so- intendere come il chiar. 
Giacomini adduca (?) l'autorità di quel grande scru- 
tatore della natura che fu Tommaso Sydenham , per 
dimostrare l'utilità della china nelle febbri remittenti 
e continue. Solo egli attesta di averla usata pvofi- 



(i) lbid. p. jo-j. 

(s) Ti anaiu cit. t. cìl. »7a. 



Digitized by Google 



1 

cu a mente nelle intermittenti trasformate in conti- 
nue, modo, egli aggiunge <i), assiduus lectuli ca- 
lor et intempesùvus cardiacorum usus contiiiuitatem 
febri non conciliaverint ; quo in casu peruvianum 
corticem nihil quicquam proferisse plus semel ob- 
servavu Scrive poscia (2) at in peste attjue epide- 
micis continuis . , . . debellandis non alios ef- 
feetus ex ejus usu expectare licei, quam eos quos 
hodie in pleuritide, peripneumonia , angina, ac id 
genus febribus injlammatorjis videmus , quibus non 
tantum non prodest, sed et piane obesi. £ te la 
stima nocciole nelle flogosi e nelle febbri infiamma, 
torie, convien dire che mai non la prescrivesse nelle 
Tere remittenti e continue, oppure che tristi conse- 
guenze l'abbiaii fatto pentire e abbandonarne la pra- 
tica. Non mi fermerò a investigare le circostanze nelle 
quali gli altri autori citati dal prof. Giacomini ammi- 
nistrarono la corteccia peruviana o i sali di chinina , 
avvegnaché la generale sperienza trovi il più sicuro 
modo di debellare le febbri infiammatorie non in 
quella classe di farmaci, ma nelle sottrazioni di san- 
gue , negli eccoprotici , nell* astinenza dall' alimento , 
nelle copiose bibite diluenti. I medesimi casi da lui 



(1) Opera omnia medica. Patatii 1700. p. 36o, in E- 
pUtola prima responsoria Roberto Bradv. 
(a) Ibidem p. 365. 
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addotti e da' seguaci della aua seoola ( i ) , ol trecche 1 
figurerebbero quali eccezioni rispetto alia contraria 
pratica universale e felice della maggior parte de* me- 
dici , rappresentano febbri , nella cura delle quali co- 
stantemente precedettero sottrazioni di sangue. Il dott. 
Mugna nella sua Lettera seconda al profess. Giacomini 
intende rispondere a tale osservazione della Gazette 
médicale (%) e riferisce prima ulteriori latti, contro 
cui si può muovere la stcssissiroa opposizione. Dalla 
quale ci ai difende adducendo avere trascelto, per 
evitare gli equivoci casi, quelli appunto di gravi in- 
fiammazioni, che non poteano curarsi colla sola chi- 
nina senza porre avanti i salassi. Io però affermo che 
a giudicare su non labili fondamenta, fia mestieri 
prescindere dalle troppo isolate osservazioni , e pigliare 
anzi in disamina le generali, voglio dire le congerie 
dei fatti. £ fatti generali aon questi, che le gravi 
infiammazioni guariscono con le deplezioni di sangue 
e altri argomenti ch'ebbero nome di antiflogìstici, 
senz'uopo della chinina , che que' medici stessi cui vie- 
ne in mente alcune volte di usarla premettono sempre 
i salassi , che al contrario i più gravi casi di febbri 



(i) Trattato filosofico-sperimentale cit. T. 111. p. .290. 
Mugna Lettera I. uri Giornale di Oniodei Voi. 87. Lettera 
li. nel Voi. 1. del Memoriale della medicina contempora- 
nea, Osservazione clinica nel Voi. aut. di questo Giornale 
ecc. Mondioi nel Voi- stesso del Memoriale cit. 

(a) !NV 36., i858. 

• ♦ 
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intermittenti riescono certo letali sema le prcpara- 
i io mì di china o da' suoi alcaloidi , che queste li con- 
ducono a sanazione con tale prontezza e sicurtà con 
quanta non è capace verun genere di farmaci in qual- 
sivoglia malore, o sole o consociate a rimedj, i quali 
stimano i fautori del dualismo terapeutico dperare in 
modo contrario alle sottrazioni sanguigne. Intorno a 
tale subbietto chi avesse dubbj, potrebbe forse acquie- 
tarli in Venezia, dove per le condizioni locali scar- 
seggiano più che altrore le flogosi , e le febbri inter- 
mittenti segregate da esse più di leggieri si mostrano 
nella propria naturale semplicità. Nè queste sole che 
più di spesso son miti si curano qui , senza antepor- 
re i salassi, coli' accessifogo , ma le più gravi ezian- 
dio, e intendo le perniciose, di cui quattro posso io 
medesimo annoverare nel corso di questa estate. 

Il Rever. abate B. . . . soffrirà negli anni ad- 
dietro congestioni cerebrali che richiedevano, oltre 
la digitale, il creraor di tartaro o il sale inglese, 
frequenti cacciale di sangue topiche o generali. Do- 
po un fonticolo aperto al braccio sinistro le con- 
gestioni si resero meno gravi e frequenti, onde cessò 
il bisogno di queste e di ricorrere cosi sovente al- 
l'uso di que' rimtdj minorativi. Ma il passato luglio lo 
colse una febbre, quale a principio io reputava reu- 
matica , c trattai colle ordinarie purgazioni e bibite 
antiflogistiche, oltre dodici sanguisughe ai vasi emor- 
roidali. Fu mite il teeondo accesso, gravissimo il 



lo 

terrò, preceduto da forte freddo, "con sopore nello» 
stadio del caldo, gagliarda reazione de' polsi, difficoltà 
di esprimere le parole. Ilo dato nella remissione , che 
seguirà con abbondante sudore e alleviamelo de' sin- 
tomi cerebrali, trenta sei grani (i) di solfato di chi- 
nina in otto pillole, dieciotto ancora nell'indomani, e 
la febbre fu debellata. 

Due fanciulli, d'anni 5 all' incirca, una di questi 
figlia del sig. Console di Svezia Federico Oexle, non 
volevano in rerun modo prendere l'accessifugo neces- 
sario a combattere una febbre doppia terzana. Ante- 
cipavano gli accessi con maggiore veemenza e asso- 
pimento , ponendo in pericolo le tenere vite di que* 
fanciulli , e ad ovviarlo io prescrissi quattro clisteri , 
in ciascuno de' quali entravano sei grani di solfato di 
chinina sciolto in quattro oncie di acqua mediante 
una o due goccie d'acido solforico, e tre dramme di 
sciroppo diacodio. Erj in più triste condizione il ra- 
gazzino , per Io che gli feci , oltre i clisteri , appli- 
care venti grani del medesimo sale sopra una piaga 
apertagli con un vescicatorio all'epigastrio. L'attacco 
che in aracndue si paventava letale fu impedito nel- 
l'indomani; la fanciulla restò immediatamente guari» 
ta, ma il ragazzino mantenne per quasi tre giorni 
un insolito concitamelo di polso e grande proclività 



(1) Avverto che ne* mìei scritti parlo sempre del peso 
veneto medicinale. 
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a dormire. Prese la polpa Hi tamarindo ora semplice , 
ora mista a quella di cassia, assai tenui gli alimenti , 
ebbe ripetute epistassi, e anche questi nuovi feno- 

- 

meni si dileguarono. 

L'egregio chirurgo P. superò negli anni addietro 
colla china una febbre intermittente perniciosa., * e 
solVria ne* passati mesi per disuria conseguente a 
stringimenti uretrali. Sottomesso alle minugie , ne 
introduceva una più grossa delle sue abituali , e pa- 
revagli conseguitarne qualche turnazione della salute, 
anzi verso sera un movimento febbrile, che attribuì 
a irritazione della vescica. Dietro tale pensiero usò 
alcuni giorni mi t'issimi antiflogistici, senza chiedere 
consiglio di medico , ma fu poi in un tratto preso da 
grande agitazione ed ambascia, che nel volgere di 
poche ore crescendo a dismisura Io costrinsero di 
frettolosamente chiamarmi. Io lo vidi con alterata li- 
sonoraia, fredde le estremila, appena percettibili 
polsi, frequenti le scariche alvine e i conati di re- 
cere, la respirazione brevissima e laboriosa. Per mi- 
tigare questo grave patimento, ne) quale sembrava 
doversi estinguer la vita, prescrissi senapismi agli ar- 
ti , e a cùcchiajate una dramma di tintura tebaica in 
poca acqua e sciroppo di gomma, alternativamente a 
pillole di canfora e solfato di chinina. Queste non 
incominciaronsi tosto, perché la prima presa efi quella 
mistura arecò manifesto benefizio x e fu innanzi )a 
prima pillola , ripetuta , con più cospicua diminuzione 



IJ 

de' fenomeni morbosi. Tuttavolta piacque alla fami «* 
glia sentire in consulto 1' opinione del chiar. dottor 
Trois , il quale approvando la diagnosi di febbre per- 
niciosa , non trovato segno di flogosi nella vescica , 
ne in vcrun viscere delle tre grandi cavità , esortò a 
continuare l'oppio e la canfora col solfato di elimina. 
La mattina seguente tutto era in calma, tranne il 
respiro ancora un pocolino affannoso e 11 polso rialza- 
tosi quasi a condizione d*^ febbre. Nondimeno verso 
la medesima ora del primo dì , ricomparve un accesso 
non differente che per la minore durata e intensità , 
nella cui declinazione datasi nuova dose d' accessifugo 
ebbe termine lo spaventevole malore. In questo caso 
pertanto l'oppio arrecava immediato vantaggio , l'ac- 
cessi fugo con esso avvicenda vasi a ricondur la salute, 
e in nessuno degli altri narrati era mestieri di pra- 
ticare il salasso perchè il solfato di chinina spiegasse 
la sua benefica energia. Anzi nella febbre del sig. 
abate B. che , giudicata a principio reumatica , si 
trattò colle mignatte e gli antiflogistici, parve clic 
questi la riducessero perniciosa , o almeno certamente 
non tornarono profittevoli, mentre riconosciuto poi il 
vero carattere del morbo, fu vinto dall' accessifugo 
senza ai coppiarvi il salasso. L dunque la cura delle 
febbri infiammatorie essenzialmente diversa da quella 
delle intermittenti, e forse lo riconobbe anche il sig. 
Giacomi ni, che confessò rimaner sempre in queste 
un fortissimo scoglio all'idea che le preparazioni di 
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china deprimano (i) , e reputeremo noi stessi, egli 
dice (2) , spesa indarno ogni fatica .... se rettificando 
le idee sulla natura delle febbri intermittenti non 
trovassimo anzi in esse un nuovo e più splendido 
argomento per razione ìpostenizzante del nostro 
farmaco. 

A tale scopo inrestigando tutti i fatti relativi a 
questa sorta di malattie , si occupa primamente delle 
cause che le producono, e afferma il miasma palu- 
doso come principio disaflìne alle fibre organiche, o 
non dover produrre sconcerto di funzioni, ovvero ir- * 
ritazionc e flogosi , nel qual modo egli crede l'animai 
fibra reagire costantemente a un contagio, a un mia- 
sroa , a un qualunque corpo insomma che non si assi- 
mili e la offenda colle sue fisiche e chimiche qualità. 
Delle febbri intermittenti che si sviluppano dove o 
quando non esiste quel principio nocente , egli dice 
essere cause le più comuni e conosciute gli eccessi 
nel vitto, V abuso di liquori fermentati , le grandi 
ferite , le irritazioni uretrali, e massimamente le 
atmosferiche impressioni diverse tra il calore diurno 
ed il notturno freddo, dalle quali nota procedere 
solitamente flogistiche malattie. Ma qui è da avver- 
tirsi assai di rado le febbri intermittenti succedere 
agli eccessi nel vitto e ne' liquori alcoolici , alla tur- 



(1) Trattalo 61. cit. T. ni. p. 196. 
(a) Ibitl. p. 297. 
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bazione delle funzioni cutanee ; © appunto perché Pun 
fatto non precede l'altro costantemente e ne meno 
frequentemente, non aversi dimostrazione cbe siano 
fra loro connessi come causa ed effetto , potersi -invece 
presumere cbe coincidano fortuitamente , e le /ebbri 
piuttosto derivino da altra occulta cagione. Non le 
vediamo infatti sorgere alcune volte senza che veruna 
di quelle o altre cause pregiudiziali all'umana econo- 
mia abbiano cospicuamente operato? E poi le malattie 
non sono effetto d'una sola causa nocente; per lo più 
' scaturiscono dalla cospirazione di molte , e sempre alme- 
no dalle varie disposizioni degl'individui, le quali an- 
che per un'identica potenza morbifera deggiono pro- 
durre differenti risultanze , voglio dire differenti na- 
ture di malattie. Le irritazioni dell'uretra, delle quali 
è ordinario effetto una flogosi di quel canale, danno 
luogo in alcune circostanze a tutt' altra maniera di 
morbi. « Il tocco passeggicro di una candeletta neU 
« l'uretra fa sviluppare spesse .volte, scrive Monleg- 
« già ( i ), uno o più accessi di febbre di .natura non 
« infiammatoria , ma intermittente, astenica, che o 
« cede da sé o si vince colla china ». Nè puossi tal 
febbre ritenere di fondo flogistico, avvegnacchè lo stesso 
illustre chirurgo sia riuscito alle volte ad impedirla, 
dando poco dopo V impressione della candeletta una 

(i) Istituzioni chirurgiche Tomo HI. p. la. Terza 
edizione Pavia i8a6. 
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pozione oppiala, un pò di vino, o un buon nutri- 
mento (i). Questo Catto è veramente conchiusivoj i 
medici i quali non badano nell' azione de'rimedj che 
al più o al meno, sono costretti o a confessare ipo- 
stenie* la natura di quella febbre intermittente, o a 
tacciar di bugia l'osservazione d'un Monteggia, onore 
d'Italia, o a capovolgere l'azione dell'oppio e di un 
buon alimento attribuendo anche a questi potere di 
controstimolo. Quantunque cosi fatte vituperevoli ac- 
cuse a uomini di alta fama e di venerata dottrina e 
l'emigrazione de'rimedj dalla classe degli stimoli a 
quella dei deprimenti siano piuttosto comuni ai nostri 
giorni, pure io penso che il buon alimento e l'oppio 
non correranno la sorte degli altri farmaci , e che lun- 
gi dal negar fede a Monteggia si ammetterà iposte- 
nia la febbre intermittente da lui osservata. Lo stesso 
è a dirsi delle grandi ferite, nelle quali la llogosi lo- 
cale necessaria a rimarginarle si mostra talvolta man- 
chevole, ed i chirurghi sono costretti di .concedere 
agl'infermi più largo alimento e moderato uso di vino, 
affinchè la granulazione succeda regolarmente e si for- 
mi la cicatrice. Le febbri poi che sviluppansi nel corso 
delle suppurazioni e mentiscono i caratteri delle inter- 
mittenti, non si vincono coll'accessifugo , tranne alcuni, 
speciali casi, di cui ho altrove parlato (2), e in questi 

(1) Ìbidem p. i3. 

(a) Dubbj ioluruo alcune febbri che si sviluppano nel 
corso delle suppurazioni Topio 11 di questo Giornale. 
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stessi non giunge a debellare la malattia , ma soltanto 
a frenarne il precipitoso andamento periodico. Que- 
sta essenzialissima differenza non concede che quelle 
febbri siano considerate quale una specie delle legit- 
time intermittenti. Le grandi ferite poi, innanzi che 
avvenga reazione e flogosi , possono e per la seguita 
emorragia e per la forza della violenta impressione 
originare un grave esaurimento di forze vitali. L'elet- 
trico e gli estremi gradi del dolore e del giubilo, 
tutti i più potenti stimoli, fino il medesimo alcool, 
deprimono in alcune disposizioni della forza vitale di- 
rettamente le reazioni e le estinguono anche del tutto 
senza accendimento d'infiammazione , senza spingere 
in verun organo tale quantità di sangue che valga * 
distrugger la vita (i). Non è molto che mi fu dato 
osservarne un nuovo tristissimo esempio. Cadde per 
malavvcntura una fanciulla di circa sei anni , dilicala 
e gracilissima , in una caldaja d' acqua bollente. Ne fu 
subilo estratta, ma avea nondimeno ricevuto un'este- 
sissima scottatura di secondo grado alle natiche, al ven- 
tre, agli arti inferiori. Accorsi senza indugio e non 
mi venne fatto di riscontrare orma di polso al carpo, 
languidissime erano le pulsazioni del cuore, sparo tis- 
simo l'aspetto, libere però le facoltà della mente, 
• continuo il querelarsi della infelice per l'asprezza de* 
dolori. Riesci inutile qualunque cura, e mia e del ehiar. 



(i) V. la mia Memoria intorno a qualche alterazione 
«Ielle forze vitali nel Voi. II. di questo Giornale. 
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collega professor Rima che mi Tu associato ad assi* 
stcrlaj non potè ridestarsi la reazione, alle smanie 
del dolore sottentrò quasi una completa apatia , e dopo 
a/i ore d'intera abolizione de* polsi al carpo la fan- 
ciulla spirò. Se adunque in meno gravi ma congeneri 
Alterazioni di forza filale per qualsivoglia lesione trau- 
matica, avvenisse, innanzi la reazione flogistica, o nel 
corso d'una reazione languida ed incompleta, qual- 
che febbre intermittente, che il solfato di chinina riu- 
scisse a debellare, qual uomo di senno affermerà 
quella febbre essere stata un'infiammazione, e ri- 
medio rinfrescativo il miracoloso sale che in breve 
la dissipò? Aggiungasi poi che Francesco Torti, l'esi- 
mio maestro che insegnò a salvar dalla morte con lar- 
ghe dosi di corteccia peruviana gli uomini attaccati 
di febbri perniciose, osservò che gli evacuanti pro- 
ducevano recidive od ea €ertuudine > scrisse (i) , 
qua febris per chinam chinam expellitur eadem 
pari ter per catharttea revocatur. Mè i catartici sono 
rimedj da annoverarsi fra gli stimoli, nè da reputarsi 
capaci di riaccendere la supposta infiammazione. Ma 
venendo alla causa specifica, ch'è iJ miasma paludoso, 
io non veggo come il chiar. Giacomi ni possa dedurre 
la necessità che si sviluppi una reazione flogistica 
per la sua azion sui tessuti, imperocché anche nelle 
anguste vedute del dualismo dinamico potrebbe, mi 

(i) ThrrapciilicT sporiali* ari fìrbres p*rÌOtfìcaS prrni- 
ciosa». VrtKiii.H l«ib. i. <««p- vii. p. J" é . 

2 
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sembra, pensarsi che il miasma fosse di azione depri- 
mente , come si considerano deprimenti tanti veleni , 
e colle solite scappatoie del potere meccanico e chi- 
mico differente dal dinamico ingegnarsi a interpretar 
i fenomeni di quelle febbri. Non è per altro mio in- 
tendimento d'iraaginar spiegazioni che non abbiano 
appoggio nei fatti, ma dico solo che siccome le alte* 
rate funzioni non sono che effetto dell'occulta azione 
di cause nocenti su l'intima tessitura della fibra 
e su la composizione de' liquidi animali , così alle 
speciali turnazioni prodotte dal miasma paludoso 
succede la febbre periodica , la quale non è infine 
che la manifestazione di quell'arcano alteramente. E 
come supporre che tal principio generi nna flogosi 
de' vasi se uomini in perfetta salute attraversando nel 
tramonto del sole luoghi infetti da miasmi palustri 
incontrarono (i) poche ore dopo febbri perniciose e 
mortali? Vi fu tempo in tali casi bastevole perchè 
si accendesse l'infiammazione V Le febbri intermittenti 
adunque viste dal lato delle cause loro occasionali 
non dovrebbero, come affermò il prof. G la co mi ni , 
riuscire nella classe delle malattie ipersoniche, 
ma in una classe speciale determinata da una causa 
specifica di occulto modo di azione, dalla quale sono 
evidentemente in molto numero di casi prodotte. 

(i) V. Palloni. Commentario sul morbo petecchiale 
p- 66. 
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«Un giovine signore dì anni ai (co. Alessandro 
Piovene) nel settembre 1 85 i , dopo una vita insolita 
fatta per la passione della caccia cadde ammalato di 
febbre continua remittente accompagnata da fortissimo 
dolore di stomaco, con assolala intolleranza di ogni 
cibo e bevanda per cui vomitava perfino la pura a- 
cqua. Ad onta della stagione e del tipo febbrile alter- 
rio, ossia terzanarie» , ma nella permanenza de' sintomi 
gastrici , anche nella massima declinazione della feb- 
bre, la malattia venne curata con moltissimi e gene- 
rosissimi salassi e sanguette , come pure con tutti gli 
altri rimedj antiflogistici. (Questo signore entrando nel 
settenario dopo l' ultimo salasso, passò la notte in una 
prostrazione di forze generate, in uno stato quasi asfi- 
ttico, sotto sudori freddi, mancanza di polsi, faccia 
ippocratica ossia cadaverica. Allora dopo solenne con- 
sulta richiesta dallo scrivente , venne abbandonato il 
progetto (sebbene con ripugnanza del medico curante) 
di continuare nelle sottrazioni sanguigne e -degli altri 
deprimenti , limitandosi alla pura medicina espettativa, 
sempre avendo il sospetto trattarsi di periodica per- 
niciosa larvata. Infatti da lì a due o tre giorni essen- 
do" comparso un parossismo tremendo che sulla mattina 
declinò con profusi sudori e con una concidenza uni- 
versale sia del fisico sia del morale, da richiedere ogni 
momento la somministrazione di un vino cordiale onde 
ristorare la vitalità languente, i medici tutti unanimi 
si determinarono alla immediata prescrizione geoerosa 
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di solfato di chinina, il quale di slancio tornò da 
morte a vita e a salute portentosa, di cui ha goduto 
e gode tuttora quell'ottimo cavaliere n. 

Questo fatto che il cbiar. mio amico dottor Do- 
menico Thiene di Vicenza mi comunicò quale appen. 
dice ad altre cliniche osservazioni da lui pubblicate 
negli anni scorsi pare a me che si riduca o a 
un caso di febbre periodica non conosciuta ne' suoi 
primordj , ovvero di febbre gastrica trasformatasi sotto 
energica cura antiflogistica in febbre periodica per- 
niciosa. Nell'ultima supposizione la causa generatrice 
sarebbe stata di natura alle stimolanti contraria , e 
avrebbesi nella prima cospicua testimonianza della nes- 
suna utilità del metodo antiflogistico. Eppure tale es- 
sere stato in ogni tempo generalmente affermò il sig. 
professore di Padova (2) quello delle febbri intermit- 
tenti. Intorno al quale proposito della cura egli è 
invero a notarsi che la pratica de'medici anteriori alla 
scoperta delia china, citati dal sig. Giacomini, non 
può riuscire, qualunque si fosse, di veruna autorità, 
quando si sappia a che mala sorte andavano incontro 
gli ammalati di febbri intermittenti, e massime per- 
niciose. Nè v* ha maraviglia , riflette Morton (3) , che 

(1) V. i suoi Quesiti intorno alla flogosi nel Voi. I. 

di questo Giornale. 

(a) Traluto filosofico-sperimentale cit. T. in. p. 3o8. 

(5) Ricardi Morton. Opera medica T. 11. p. 60. Ara- 
sulodami 1696. 
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i prischi medici li occupassero vanamente a debellar 
taji morbi, conciosiacché ne sognavano la causa negli 
umori stagnanti in questo o quel ricettacolo, appi* 
gliandosi metodicamente a lunga serie di farmaci deo- 
struenti ed evacuanti, senza indicazioni desunte dalla 
natura del male, ma imaginate nella solitudine de' 
gabinetti. Ai hos ipsos medicos appello, egli dice (5), 
novermt neunquam nisi fortuito , hoc methodo , ut ut 
diulius protritela^ quemquatn perfecte sanatum ? Me 
quod attinet, ego simplicem tertianam, eamque ad- 
modum ùenignam et legitimam, inde non raro in 
hemitritaeam vel quarlanam mutatam esse eum hj~ 
dropicis , aliisque diris sjmplomalis sociatam obser- 
vasse memini, natura bisce venne sectionibus et pur. 
galionibus incassum Incessila. Hujus malae et in- 
felici* praxeos ( quae per multa saecula cum magno 
aegrotantium incommodo inter noslrae arlis profes* 
sorcs invaimi ) proton psevdos est falsa aetiologia t 
Non cium, nisi ex accidenti , ut in plethora, cachexia 
insigni , etc. ( de quibus post hac dicetur ) ulla 
umilino evacuano indie atur verum ut plurimum istae 
evacualipnes naluram inaniter lacessendo , verae 
cura doni mulinai officiunt, saltem copiam antidoti 
admodum ingratae multo majorem necessario requiri 
faciunL 

11 chi ari ss. Già co mi ni riprodusse adunque quella 



(t) Ibidem p. Ci. 



falsa etnologia delle febbri intermittenti clic fu nel 
secolo XVII. combattuta da Ricardo Morton, e insie- 
me la triste ed infelice pratica ( ripeto le parole 
di questo insigne clinico) di tormentare i malati con 
evacuazioni che ostano grandemente al vero metodo 
di cura, o rendono almeno necessaria nna maggior 
dose di accessifugo. Quod si autem e contrario vel 
slrictiori aliquo regimine utaris , scriveva Sjdenhana (i) 
rispetto alla cura delle intermittenti , vel medicamento 
purgantia subinde adhibeas (adhiberi scilicet solenl 
eo praetextu, ut obstructiones expediantur, atque 
Ji umore s in primis viis stabulante s exturbentur) vel 
si , quod praecipuum est, in constitutione epidemica 
venne sectio celebre tur , fiet, ut morbus in longis- 
simurn tempus procurrat, atque interim ut aegri 
mille symptomatis iisque periculosissimis exponantur. 
E se tali sono gli ammaestramenti di «pie* rispettati 
autori, dalle cui opere vorrebbe il sig. professore di 
Padova trarre appoggio alle proprie idee, come può egli 
affermare che la cura delle febbri intermittenti fu in 
ogni tempo generalmente antiflogistica! Perchè chiama 
fatto veramente inaudito , tale da eccitare il massimo 
stupore e da meritare la più seria attenzione (a) la 
biasimevole pratica ch'egli riferisce essere seguita da 
John Mackintosh e da Ridgwaj, e di averne veduto 



(i) Opcr. omo. cit. Sect. I. Cap. V. p. ioa. 
(a) Già cu mini Op. cit. T. cit. p. 3og. 
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verificare appuntino gli esperimenti, di cacciar sangue 
durante il freddo delle comuni febbri intermittenti e 
prima dell' ingruenza del parossismo nelle perniciose? 
Non è fatto inaudito, perchè Merton (i) diceva tale 
sottrazione di sangue perperam celebrata enarrandone 
i tristi effetti soggiungea: Idem non raro in praxi 
observare licet ubi a natura ipsa magnae haemor- 
rhagiae in primo paroxjsmi insultu contigerint. E 
l'egregio clinico Giambattista Corsieri ebe concedeva 
il salasso per urgenti necessità in qualunque stadio di 
tali febbri voleva però costantemente eccettuato il 
primo, quo certe hominem , scrisse (a) verme secdo 
iugulare potesti quidquid contra aut agant, aut ju- 
d ice ni nonnulli, quos novandi cupidità* audaces 
reddit , aut temerità* adjuvat. Non può dunque quel 
fatto meritare la più seria attenzione se non per 
biasimare , come il savio Borsieri , 1' audacia di coloro 
che ignari degli erramenti de' tempi andati ne ripro- 
ducono il triste esempio mossi da sfrenato desiderio 
di novità. 

Ma nelle perniciose crede il cbiariss. Giacommi 
il bisogno del salasso . . più urgente (5) e cita fra gli 
altri Torti e Borsieri quali autori che lo consigliano. 
Io ricercai diligentemente le storie di febbri perniciose 



(i) Op. ciu Voi. cit. p. 55. 

(a) batik medie, pr.clic. Voi. prima* p. i3o-i5i. 
Wnrtiif 1782. 
(3) Op. cit. T. cit. p. 3o 9 . 
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pubblicate dal primo, c trovai ebfi lonji da coman- 
dare il salasso prescriveva per la più parte la china 
nel vino. Cosi risorgeva alla vita il conte Nogarola, 
quando vicino a dare l'ultimo fiato disperavano d'.ogni 
tentativo gli altri medici di Modena e il prof. Man- 
zio chiamatovi da Bologna nell'estremità del perico- 
lo (i). Parimenti i tre ammalati di febbre perniciosa co- 
lerica, due di perniciosa subcruenta, due di atrabi- 
liare , sei di cardiaca, dieci tra di diaforetica, di 
sincopale, o dì algida, per tacer delle storie co- 
municate al Torti da' suoi colleglli, guarivano senza 
deplezioni di sangue colla peruviana corteccia (a). E 
quando mai l'illustre Bor sieri avvisò di consigliare il 
salasso nelle febbri perniciose coleriche , disenteriche, 
subcruente o a trabilia ri, diaforetiche , sincopali ed 
algide (5)? Che se in alcune poche specie di febbri 
perniciose lo suggerisce , come snella emelica di Sau- 
vages sanguinis missio, scrivendo (4), nonnuauam in 
febrilis access ionis augmenlo, si pulsus validi et 
vehementes sint, si in/lammationis , in primis ventri- 
culum occupantis suspicio urgeat, locum h abere pò- 
tesi, non è forse evidente ch'egli intende di ac- 
cennare, non la regola, ma l'eccezione, non il modo 



(1) Torti Op. cit. Lib. III. cap. VI. 

(2) Ìbidem Lib. IV. cap. I. et II. 

(5) V. la cura di queste febbri ncll'Op. rit. dal Borsieri 
T. I. p. 180-189. 
(4) Ibidem p. 18G. 
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di antivenire il nuovo accesso, ma Hi mitigare la for- 
za He' sintomi, in quella guisa che nelle coleriche vuo- 
le si tenti di moderare il parossismo con cardiaci 
alessij armaci e paregorici , nelle sincopali (5) cogli 
eccitanti, ma in tutte poi quasi ad ancora sacra si 
ricorra alla china? Morton medesimo per eguale ragio- 
ne non raccomanda il laudano (4> nelle febbri inter- 
mittenti coleriche? E per cotali eccezioni, per questa 
parte di medicina sintomatica cui que* chiari uomini 
avvisarono di appigliarsi in alcune specie di febbri 
perniciose, vorrebbe forse il sig. Giaco mi ni general- 
mente affermare nelle perniciose il bisogno del lauda* 
no più urgente, e addurre in testimonianza le autorità 
di Borsieri, di Torti o di Morton? Se non voolc del 
laudano e degli eccitanti, non puossi nè pur del sa- 
lasso, lo però seno d'avviso che il dottissimo profes- 
sore di Padova cadesse in tale errore intorno ai pen- 
samenti di Borsieri e di Torti per un'incongrua ap- 
plicazione a tutte le febbri intermittenti de' loro 
precetti che traguardano le febbri subcontinue. Nelle 
alone di queste che il Torti ci ha lasciate , vedesi al- 
cune volte l'esimio clinico premettere all'amministra- 
zione della china il metodo evacuante; ma egli è or- 
mai troppo noto le subcontinue non potersi conside- 
rare semplici intermittenti, alle quali consociasi, i* 
penso, un elemento di flogosi , di subflogosi o di co»- 

(1) Ibidem p i8t. e 188. 

(2) Op. cit. T. II. p. 49- , » 
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gestione, che potrebbe alcune volte essere o generato 
o accresciuto dal concitamento vascolare degli accessi 
febbrili , elemento sempre capace di turbarne il corso 
e di mascherare l'intermittenza. Anche Torti, seb- 
bene sì preoccupato dalle idee delle corruzioni e fer- 
menti e concozioni di umori , da non riconoscere tot* 
te le volte la coesistenza di flogosi o di congestioni in 
alcun viscere, e V efficacia di queste a rendere sub» 
continue le febbri intermittenti, avvertiva chiaramente 
quanto le une differissero dalle altre, e diceva (1) 
nec semper tuta, nec semper utilis, nec perpetuo 
certa de consueto effectu esse videatur oblatio cor- 
ticis circa inilia subcontinue* eie. aggiungendo poi (z) 
Quo vero mìnus accedei ad talem naturam, (intende 
alla natura perniciosa propria delle vere intermittenti 
o comitato) sed potius nonnihil benignioris lentioris- 
aue progressus habebit ad acutiem et ad continui, 
talem y cisi et a principio illue tenda 1, eo cautitts 
et temperantius utendum erit ipso corticc , illuni vi* 
delicet rei piane omittendo t vel saltem minus cele- 
riter exhibendo, procrastinando scilicet eadem se. 
gnitie , qua move tur acutiem et continuitatem versus 
ipso febris , cum advertentia tamen, ne occasio in- 
terim prcelabatur. Non puossi pertanto dall'urgenza 
d' associare talvolta nelle subcontinue alla china il sa- 



(1) Op. cit. p. a 28. 
(a) Ìbidem p. a35. 
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lasso per molteplici indicazioni derivanti dalla loro 
complicazione inferire la utilità di questo metodo nelle 
semplici intermittenti , o comitale da qualche grave 
sintonia pernicioso, nelle quali o fia d'uopo piuttosto 
sorreggere le forze ritali coli' oppio e col vino duran- 
te l'accesso, o basti coli' accessifogo impedire la con»* 
parsa del successivo. Perché io non so come il chia- 
rissimo Giacomini s' induca a pensare nelle febbri 
intermittenti tutti i fenomeni escludere C idea del- 
f ipostenia , e molto più ciò essere nelle febbri per- 
niciose, in molle delle Quali , ei scrive, un infiam- 
tnazione locale compagna della febbre è così ma- 
nifesta, così pericolosa che il malato viene ucciso 
per essa. A'o/i i sfuggì, prosegue, la parte infiam- 
matoria di molte febbri perniciose a Torti, a Bor~ 
sieri ec.(i). Qual mai infiammazione, quali fenomeni 
di esaltamento vitale potrà egli addurre nelle perni- 
ciose algide, in cui i polsi impercettibili e il fred- 
do marmoreo danno dell' ammalato l' idea di un 
cadavere, ovvero «elle diaforetiche in cui il sudore 
non apporta sollievo e calma, com'egli scrisse per 
sostenere la natura iperstenica delle intermittenti, ma 
l'infermo sicut cera liquatur, dissolvitw et deficit , 
come avvertiva il Torti (a), Pulsus celer est, rninu- 
tus, ac debilis, respirano fu anhelosa et frequens, 



(i) Op. cit. T. cit. p. 3o5. 
(a) Op. cit. p. ti 8. 
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dissipantur spiritus et virius universaliter langtietl 
Torti medesimo lungi Ha riconoscere alcuna parte in~ 
fiammatoria in tali febbri notò anzi accuratamente (1) 
a queste e parimenti alle coleriche , atrabiliari, car- 
dialgichc, sincopali essere comune carattere una no- 
tevole depressione di polso, il quale, se il sintonia 
non appartiene a febbre perniciosa, invece resiste, e 
compresso risorge. Cosi fatti fenomeni non ponno pro- 
prio conciliarsi coll'idea di una flogosi girovaga nel- 
l'interna superficie del sistema vascolare , ne con vc- 
run'altra maniera d'iperstenia , cui voglia il signor 
profess. di Padova attribuire le febbri intermittenti. E 
io dico che in quelle pur semplicissime, nelle quali 
presa in considerazione la sola febbre egli trova in- 
dizj di accresciuto eccitamento ( e poi ne estende 
l'applicazione a tutta la congerie di questi morbi, an- 
che alle specie in cni l'eccitamento vitale è cospicua- 
mente diminuito) viene negletta una importantissima 
parte del fatto, l'intermittenza e l'andamento perio- 
dico , caratteri patognomonici di codeste infermità. La 
febbre infatti non vi ai aggiugne che come sintonia 
accidentale, e sanno i pratici quante numerose forme 
di malattie immuni interamente da febbre vestano tali 
andamenti e ai vincano colla chinina. Parmi anzi d' a- 
vere giustamente osservato ne'varj individui quelle as- 
sumerlo a preferenza che sogliono senza periodo tur- 

(1) lbidttn p. lai. 
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bare tratto tratto il corso della salute (i). L' eventua- 
lità d'una febbre che finisce nel volgere d'alcune ore 

non è pruova di uno stato permanente di cresciuta 
vitale energia , imperocché anco se si volesse supporre 
il corpo in condizione assolutamente contraria, voglio 
dire di permanente ipostenia , potrebbero insorgere 
alcuni esaltati movimenti vitali, quasi sforzi conser- 
vatori delia natura , di cui porgono esemp] le rea- 
zioni notate dall'illustre Tommasini in mezzo all'av- 
vilimento vitale y come quando il soverchio vuotarsi 
dei vasi genera (a), egli scrive, quasi uno stato t di 
organica disannonia , da cui rifugge , e contro cui 
( dirci tjuasi) si sdegna l'organismo , eie accresciute 
azioni vascolari negli animali sommessi a ripetute 
sottrazioni di sangue (5) , e i fenomeni d'irritazione e 
la febbre (4) che, se la vita non si estingue a prin- 
cipio, osservanti talvolta per la morsicatura della 
vipera, gli effetti del cui veleno considerano i seguaci 
delle dottrine diatesiche quale un tipo di vital de- 
pressione. 

L'analisi adunque delle cause, de' fenomeni e 



(i) V. il T. II. di questo Giornale p. 116. e scg. 
(a) Saggio di pratiche considerazioni fatte nella Clinica 
medica di Bologna. Bologna 1826. p. a3o-a3s. 

(3) T. II. p. 1 ^ 5 - 1 2 di questo Giornale. 

(4) DìcL des se. méd. T. 58. p. i56. art. vipere. 



5o 

della cura delle febbri intermittenti toglie ogni fon- 
damento alla di mo s trazione che voleva U chiarissimo 
Giacomi ni dedurre da queste fonti per assicurarne la 
natura iperstenica e accomunarle alla famiglia delle 
flogoti. Io taccio delle pruove che trae dai prodotti 
delle febbri intermittenti, cioè dai morbi che segui- 
tano le mal curate e neglette. Al diuturno ripetersi 
di preternaturali concitamenti de' vasi possono al certo 
«accedere negli organi congestioni sanguigne, ma che 
valgono queste a rischiarare la cagione di quelli? Dopo 
gravi infiammazioni de' visceri che ostarono all'esercizio 
di funzioni importanti alla vita, rimangono le forze 
esaurite, i corpi, estinta qualsiasi orma di flogosi, io 
istato di grande abbattimento , bisognevoli almeno di 
dieta ristora trice ; e chi da ciò inferirebbe null'altro 
«•sere stata che debolezza la preceduta malattia? 

Le cose superiormente discorse persuadono, s'io non 
erro, che falsamente la natura delle febbri intermittenti 
venne riposta in una condizione iperstenica, in una 
flogosi girovaga all'interna superficie de' vasi , ma non 
per questo io mi unisco a coloro che la derivano 
da stato opposto della forra vitale, e nell'astratta idea 
d'ipostenia o debolezza mettono l'essenziale patologica 
condizione. 

Nel maggior numero de* morbi periodici (e non 
cono lo sole febbri ) nessun segno di vitale avvilimen- 
to si riscontra durante l'iutermittcnza , e questa tut- 
tavia si prolunga per giorni, e alcune volte per set- 
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timane e per mesi (i), ne* quali la salute è perfetta , 
quantunque sovrasti a detcrminate epoche tale un ac- 
cesso che finirebbe ripetendosi col troncare la vita , 
se tosto o tardi noi prevenissero la china o i suoi al- 
caloidi. E qual debolezza si addurrà in que' morbi lo- 
cali che vestono andamento periodico e vincolisi cogli 
stessi riraedj? L'estate dell'anno scorsoio ne vidi un 
concludentissimo esempio. 

Il sign. G. pingue, robusto, sano, di tempera- 
mento sanguigno, so (Tri va da tre giorni , nelle ore fra 
le 9 antimeridiane e le 5 pomeridiane , dolore all'oc- 
chio sinistro, massime alla regione sopraorbitalo , e di 
là propagantcsi alla testa , con arrossamento della con- 
giuntiva e tumidezza di ambe le palpebre. Prima c 
dopo di questo breve giro di ore mancavano tutti i 
sintomi , tranne un senso di ostruzione che fu costan- 
te anche ne* periodi d'intermittenza dell' ottalmia , alla 
narice del medesimo lato. Aveva preso due volte sen- 
za profitto un'oncia di cremore di tartaro, e nella de- 
clinazione dei terzo accesso ho prescritti in otto pil- 
lole 24 grani di solfato di chinina e uno di oppio, 
oltre all'uso de'pediluvj. Era il polso, e si mantenne 
sempre, conforme a natura. Dodici grani dcll'accessi- 
fugo e la stessa dose di oppio si son ripetuti il doma- 
ni , in cui comparve più tardi e più mite il solito 

(1) Ho riferito nel Voi. I. di questo Giornale p. J06-J07 
un caso di febbre perniciosa paralitica settimanale , e casi 
di morbi periodici annui vennero narrati nel Voi. VII. 
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parossismo. Neil* intermittenza ancora uno scrupolo di 
solfato Hi chinina in sei pillole. Accusò il malato sin- 
tomi prodromi di un quinto accesso pei quali appli- 
caronsi fra le scapole de' senapismi , ma l'accesso non 
ai sviluppò. Per maggiore sicurezza di ufi etto detti 
ancora dodici grani dello stesso sale di chinina , e fu 
compiala la guarigione. . 

Egli è forza però di conchiudere le cause e i sin- 
tomi de' morbi periodici darci dimostrazione che non 
tono questi una pura iperstenia , od ipostenia, come 
vorrebbero i credenti al dualismo dinamico , ma costi- 
tuire una speciale classe contrassegnata dai fenomeni 
d* intermittenza e periodicità. I quali fenomeni guida- 
no i pratici ad usare con sicurezza que' preziosi ri- 
mrdj che furono per benefizio di Previdenza casual- 
mente scoperti a debellare tanta parte dì umane ma- 
lattie. E sembrami in vero piuttosto cavillosa che giu- 
sta 1' opposizione del chiariss. Giacomini ( i ) — essere la 
periodicità e l'intermittenza non elementi prossimi o 
remoti di malattia ma puramente estrinseche qualità, 
movendo guerra a questa larva non esservi modo di 
I vincerla senza combattere il male e vincerlo , non sa- 
per concepire intermittenza di morbo, ma si bene in- 
termittenza di sintomi — . Ninno infatti che abbia senno 
uvvisò mai di combattere l' intermittenza e la periodi- 
cità, ma l'alterazione dell'organismo animale (occulta 
eoroe sono occulte le essenze di molti altri malori ) 
(i) Op. ciu T. ciu p. 3i8-3if). 
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riconoscibile mediante que' caratteri patognoinonici, per- 
chè ninno che abbia senno avviserà di combattere t 
•intorni deile malattie invece che le malattie dai sin- 
tomi contrassegnate ; e il profess. Giacomini accusando 
altri di muover guerra a una lana, mosse guerra a 
una larva egli stesso, la quale io non penso possa 
allignare nella mente di uomo educato alla luce del- 
l'odierna filosofia. E sia pure non concepibile l'inter- 
mittenza di morbo e concepibile 1* intermittenza di sin- 
tomi ( io per altro nello stalo attuai della scienza non 
so farmi un'idea della materiale alterazione che non 
<\h inrlizj di sua esistenza per giorni, per settimane 
per mesi, e poi in un tratto mette in pencolo e tron- 
ca .anche la vita) il medico muoverà guerra co' suoi 
specifici al morbo e non ai sintomi, ma l'esistenza di 
quello non potrà essere che da questi manifestata, 
-voglio dire dal corso periodico e dall' intermittenza. I 
fenomeni periodici in falli che minacciano di estinguer 
la vita rolla successione de* loro attacchi , abbiano 
qualsivoglia sembianza, da qualunque causa derivino, 
cedono alla virtù del solfato di chinina, anche persi- 
stendo l'aeione delle cause nocenti, o per lo meno 
depongono l'andamento periodico e la regolare, ma 
sempre più forte ripetizione degli accessi , cui non 
hanno modo di resistere le forze vitali. Altrove io 
narrai (1), insieme a congeneri fatti, il caso d'una 

(i) Storia di una malattia reumatica simulante una tisi 
+ce> nel *ulume a. 0 di qursU> Giornale. 
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nevralgia di cuore che assunse corso periodico e la 
depose in virtù dei tali di chinina, e qui foglio ag- 
giungere un' al Ira storia che per questo e per altri 
rispetti può meritare l'attenzione de* leggitori. 

La «ignora Leopolda «trabello, d'anni incirca 
5o , di temperamento bilioso , sensibilissima , di corpo 
robusto/ soffri sovente nel fegato, forse in conseguen- 
za di forti emozioni che tratto tratto turbarono l'ani, 
mo suo. Nell'autunno i858 fu presa da febbri, e non 
le curò che quando la crescente violenza del quarto o 
quinto parossismo le tolse di più uscire di casa, co- 
stringendola a invocare il mio ajuto. L'accesso inco- 
minciata nel dopo pranzo con freddo seguitato da 
grande calore e diminuiva il mattino con abbondanti 
sudori, nè d'altronde si scorgevano indizj, tranne il 
periodico turbamento della circolazione, di flogosi 6 
di altre notevoli alterazioni de' visceri. La prima volta 
nelle prime ore del giorno io la trovai con polsi ab- 
battuti , na quasi conformi a natura, e veduto in quel 
medesimo di ricomparire il freddo con «straordinaria 
veemenza, e seguire grande concitamelo di polso e 
corrispondente calore, non esitai a prescrivere *4 
grani di Bollato di chinina in otto pillole, da inco- 
minciarsi alla declinazione dell* accesso. Scemò l'indo- 
mani l'impeto de' soliti sintomi e feci ripetere mezza 
dose dello stesso rimedio, ma non per questo venne 
troncato il malore. Perdettero gli accessi il periodico 
andamento, e sottenirarono caratteri di permanente 
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irritazione gastrica e turbata secrezione biliosa. Op- 
posi un cauto metodo antiflogistico , e il polso iu 
qualche giorno tranquillo, e altre volte per più ore 
concitato insieme ad aocrescWiU temperatura del cor- 
po, fenomeni che cedevano comparendo il sudore, e 
costituirono accessi di corso irregolare, e sempre fini- 
rono spontaneamente. Passate due settimane il male 
vergerà a buon fine, l'inferma principiava ad aliarsi 
di letto, e potea quasi dirsi in convalescenza. Non so 
•e per nuove agitazioni di animo , per l*>ca avvertenza 
dalle impressioni atmosferiche, o per altre sconosciute 
cagioni , cadde ad un tratto in tal condizione che mi- 
nacciavate grandemente !a vita. Era un sommo abbas- 
samento di polsi, un tremore della persona, un re- 
jurare corto, frequente, laborioso, interrotto, idee 
aconnesse e difficoltà d'esprimerle con parole, calore 
diminuito e scomposta fisonomia. Applicati alle cosce 
due vescicanti e senapismi per tutti gli arti , porta una 
lieve mistura eccitante risorsero le manchevoli azioni 
vitali , ma .viluppo", «n acuto e dilagante dolore 
dall' ipocondrio destro a tutto l'addome del medesimo 
lato. Indarno si prescrissero i pi* opportuni arfomenti 
antiflogistici a combattere tanta graviti di malore. 
Nel corso di due giorni si attaccarono in più riprese 
okre cento e cinquanta mignatte ne' penti più dolenti 
del ventre , e tuttavia la per.ton.te crebbe , non «sce- 
mò; scemarono invece le forze e l'energia del polso, 
fattosi minuto e frequentissimo , tuibaronsi maggior- 
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mente il respiro e i lineamenti del volto, sicché ap- 
prettata 6no l'estrema unzione, il sacerdote non più 
lasciava U letto di quest'inferma che parca vicina a 
dare l' ultimo fiato. Qualunque ulteriore sottrazione di 
sangue avrei in tale frangente creduto valevole ad 
affrettare la morte, nè io redea altro ragionevole ten- 
tativo che le unzioni mercuriali ad alta dose. Ne feci 
applicare tre dramme con sei grani d'estratto d'atro, 
po belladonna sul ventre, sovrapposto un larghissimo 
cataplasma di lino e giusquiamo. Dopo circa otto ore 
qualche mitigamento della peritonite, minor precipizio 
della generale condizione; e nuova unzione con tre 
dramme di pomata Rotariana egualmente associata ai 
torpen ti ed agli emollienti. Furono più ancora cospicui 
i vantaggi. Le unzioni ti rìdossero alla dose di due 
dramme mattina e sera, e dopo due giorni non erano 
più traccie di peritonite. Tra l'ipocondrio destro e 
l'epigastrio restava una durezza non molto dolente 
alla pressione, avanzo dell' antico , accresciuto dal pre- 
sente malore. Gli effetti dell'assorbito mercurio non 
tardarono molto a manifestarsi. Fetore dell' alito , fre- 
quente salivazione, ulceri della bocca, gonfiezza delle 
labbra e delle guancie eranle di grave molestia. Tut- 
tavolta con lavacri emollienti e frequente uso di ta- 
marindo e di poco olio di ricino e mandorle in breve 
•e ne liberò. All'epigastrio e all'ipocondrio tratto tratto 
risentiva dolorose sensazioni, e io vi facea praticare 
frizioni con idrojodato di potassa ed estratto d'atropo 
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belladonna. Riprendeva a stento le forze, quando per 
l'efficacia Hi alcuna delle sopraddette cagioni noce mi 
il dolore a quelle parti esacerba vasi e diventava pe- 
riodico e intermittente. Principiava, cioè, nelle ore 
antimeridiane, cresceva enormemente, e nel volgere eli 
otto ore con lenta diminuzione finirà lasciando l' am- 
malata in nn orribile abbattimento. Gli accessi ogni 
dì più infierivano ed anticipavano, essendo tuttavia 11 
polso ognora apiretico, piccolo e frequente durante il 
dolore , abbattutissimo nell' intermittenxa di questo , 
laonde stimai non si dovesse più tardare ad appre- 
star gli accessifugi. Preferii l'idroferrocianato di chi- 
nina a otto e dodici grani in 24 ore, ma non bastò, 
ripetuto tre o quattro volte, clic a ritardare la com- 
parsa del parossismo c a mitigarne di poco l'acerbità. 
Kit-orsi a 24 grani di solfato di chinina sciolto me- 
diante l'acido solforico aggiunto all'acqua, e il chia- 
rissimo dottor Trois che visitò gentilmente in mia 
assenza da Venezia quest'ammalata, li ba ripetuti il 
domani, dividendone l'amministrazione in due giorni. 
Con ciò i parossismi deposero ogni periodico an- 
damento j comparvero più miti ma più frequenti, fino 
quattro e cinque volte in un di , nè serobrommi fosse 
più tempo di perseverare nell'uso de' sali di chinina. 
Lasciati scorrere due giorni senza rimedj e non ve- 
duto ammansarsi il male feci ripigliare più parcamente 
le solite unzioni di mercurio e belladonna, colle quali 
gli attacchi de' dolori furono estirpati , e la signora 
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dopo lunga e penosa convalescenza riruprrò e gode 

tuttora una perfetta salute. 

Tale insperato esito, oltre confermare la grande 
virtù delle ««rioni mercuriali ad alta dose in 
ri toniti ammaestra a soccorrer gl'infermi anche 
' l' inutilità di ogni sperimento sembri ormai dimostrata ; 
ma ciò che più importa al mio proposito in questa storia 
ii é la febbre a Ùpo di quotidiana e più tardi il 
dolore periodico fra l'epigastrio e V ipocondrio che 
•vestirono, combattuti dall' accessifugo , le sembianze 
periodiche, continuando sotto altre forme più miti a 
molestare l'inferma. 

Conviene pertanto attribuire al solfato di chini ni 
una speciale efficacia di togliere l'arcana condizione 
patologica che si svela a* nostri sensi coli' intermittenza 
e la periodicità, donde gli provennero le denomina- 
noni di accessifugo e di antiperiodico che significano 
i suoi effetti a noi più cospicui. Ma i fenomeni or- 
ganici derivano per la più parte dall'influenza di mol- 
teplici eanse, sicché le generali leggi non hanno mai 

dottor Pietro Mar lanini (l) trattava senza profitto una 
nevralgia periodica col soliato di chinina , tentava con 
eguale risultamento il laudano e l'acqua di menta, poi 

di sangue e rimedi antiflogistici. 



(i) Memoria di alcune indagini intorno all' «so ed al- 
l' efficacia del lolfcio di chinina Morttra i8aa. p. fr^t. 
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E queste eccezioni sembrano succedere men raramen- 
te quando non è rimossa la oausa da cui provengo* 
no i morfei periodici. Osservarono (i) febbri in- 
termittenti in persona sifilitica, contro le quali prue- 
rato invano il solfato di chinina, bisognò a supe- 
rai le la cura mercuriale. Ne pure la corteccia av- 
verte V esimio Torti (a) poter estinguere le diuturne 
intermittenti sostenute da interno esulcerazioni o dell* 
esterne e profonde ut p ole ego ipse, egli dice, possum 
testari maxime si laòts aliqua insigni* tìioracis prue 
caeuris occupare rit. Io terrei quindi si tenesse come 
clinico precetto che ne' morbi periodici , se non sono 
gli accessi di molta entità e sproporzionati alla fori» 
di altri cospicui elementi di malattia da cui verosimil- 
raeulc d^ino^ab^si ^uftli .t; combattiti cai me- 

cogli specifici la patologica condizione della 
periodicità. Egualmente ad ovviare le recidive di «ssa 
soglio prendere in considerazione Io stato individuale 

■ » ^ t 

tt opporre i risolventi, se v'hanno infarti de'viseeri 
addominali, i tonici, preeipuamente i marziali, «e lan- 
guore 4* fora* e anemia , a dir breve i metodi corri- 
ponderiti alle speciali alterazioni degli ammalati. In- 
sieme a questi, o Mpt'aJtn «medj se, tranne il morbs, 
periodico, riscontro apparenze di uniti , amministro 

■ ,; li; • (lui tilt nino >'t 

(i) Filiere Sebexio ssttembre i83 9 . 
(t) Op. cit. o. i5a. 



Digitized by Google 



4° 

una volta la settimana , per lo spazio di mm che due 
mesi poco solfato di chinina, e riesco di tal maniera 
a impedire le più contumaci recidive. L'anno scorso 
curai due fanciulli che un altro medico aveva prima 
di me lungamente sommessi all' uso di decozioni amare 
e di elettuarii corroboranti , senza mai liberarli dalle 
recidive delle febbri periodiche. Avevano la mHza in- 
grossata e indurita, e su quella regione prescrissi quo- 
tidiane frizioni con unguento d'idrojodato di potassa. 
Per uso interno una decozione di tarassaco con solfato 
di magnesia , che tralasciavano una volta per settimana 
il dì in cui dovevano prendere il solfato di chinina. 
Dopoché incominciarono tal cura la febbre non è più 
ricomparsa. 

L'utilità di antecipar gli accessifugi col metodo 
suddetcritto contraddice alla singolare deduzione , cui 
sarebbe condotto dai proprj ragionamenti il sig. Gia- 
comini che contro la vera condizione della /ebbre 
avrebbero azione specifica piuttosto gli altri rimedii 
comunemente vantati die la china (1). Alla quale 
soggiunge in seguito (2). Premettasi adunque nella 
cura delle /ebbri intermittenti il salasso all'esibi- 
zione de' preparati di china ; e dando questo precet- 
to, noi intendiamo (e n* è testimonio il Cielo)- di 
fare un grande beneficio air umanità. Io però senza 
far onta alla generosa intenzione del chiariss. profes- 

(1) Op. c. T. ni. p. 3a5. 
(a) Ibidem p. 3a8. 
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«ore potrei qui addurre assai tristi esempj della pra- 
tica di salassare gl'infermi di febbri intermittenti, se 
non valessero meglio d'ogni mia opposizione le osser- 
vazioni superiormente riferite di Morton , di Sjden- 
hara , di Borsieri , di Torti , alle quali sembra prestar 
fede anche il sig. Giacomini che le invocò spesso a 
base de' suoi ragionamenti. 

Giova piuttosto ai bisogni degli ammalati studiare 
se il solfato di chinina possegga, oltre l*antiperio« 
dica, qualche altra notevole virtù, e per meglio diri- 
gerne P applicazione, e per estenderne, se fia possi- 
bile, l'uso non alle sole periodiche, ma ad altre na- 
ture d'infermità. Il professor Giacomini persuaso della 
sua azione ipottenizzante o rinfrescativa lo crede pro- 
ficuo nelle malattie infiamma torie, anzi pone fra que- 
ste anche le febbri intermittenti per negargli ogni 
azione specifica o antiperiodica, e col linguaggio di 
sicurezza con cui suole promulgare le proprie opinio- 
ni; Guai, egli dice (l), a quel medico che propU 
nasse il solfato di chinina in una malattia vera- 
mente ipostenica ! Guai a colui che gli eccessim e 
perniciosi effetti prodotti dal solfalo di chinina s'a¥- 
visasse di combattere colle deplezioni sanguigne e 
cogli antiflogistici, egli riuscirebbe (e lo giuro) « 

(i) Appeadire prima intorno agli effetti eccessivi e 
perniciosi del solfalo di chinina. Padova coi tipi del Semi- 
nario, 1 858 p. So. 



condurre a morte il malato per doppie forze cospi- 
ranti quella del veleno e quella deW antidoto! Ep- 
pure il ciliari ss. dott. Sormani pubblicò (1) un raso 
di veneficio per solfato di chinina che guari mediante 
le deplezioni Hi sangue e i (armaci veramente antiflo- 
gistici. Nè bastano a menomare l' importanza di que- 
sto fatto le asserzioni del professore di Padova che 
si guarì una cerebrite o mania suicida e s'è cre- 
duto combattere un sognato veneficio di chinina (2). 
Perchè quantunque Y ammalata vomitasse , non è dimo- 
strato né probabile che abbia rimessi tutti i tre quarti 
d'oncia di solfato di chinina, nè probabile che precai- 
b lesse la cere bri te quando si vide sorgere e crescere, 
dopo T inghiottimento di questo sale, da cui derivò 
ancora una insigne gastrite a manifestare gli effetti 
del suo contatto colla superficie dello stomaco. E ven- 
gono poi a sorreggerlo congeneri osservazioni. Leg- 
gesi nel Trattalo di terapeutica e materia medica 
de' signori Trousseau e Pidoux (3) che questi videro 
all'Ospedale di Tours una giovane religiosa rimaner 
pazza un giorno per aver ingollati 14 grani di solfatp 
di chinina, e che un altro individuo prendendone 48 
per guarire di un asma periodico venne colto quattro 
ore appresso da tinnito di orecchi, stordimenti, ver- 

(1) Trattato delle febbri biliose di Domenico Meli 
«on note del dott. N. M. Sorniani p. 358. e seg. 
(a ^Appendice prima cit. p. 
(3) Bruxelles 1857. Dcutiéme partir p. f/,. 
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ligi ni ed orribili Torniti , c dopo sette ore era cieco, 
tordo, delirava , non potea camminare e vomitava ad 
ogni istante un fluido bilioso. Non sono questi i fe- 
nomeni di congestione cerebrale , analogki a quelli 
che si riscontrano ne'briacbi? Il sig. dott. Luigi Be- 
raudi mostrò (1) con esperimenti sui sani che siffatto 
sale irrita a forti dosi , oltreché lo stomaco e le in. 
testina, l'encefalo, e che accresce V energia della cir- 
colazione del sangue e la temperatura del corpo. N4 
io so indovinare, quali ragioni di urbanità e dilica- 
tezza verso il suddetto professore indussero il Gia- 
eomini a non dar giudizio , coro* egli dice (2) , e ser- 
bar silenzio sui suoi esperimenti» Sembrami in vero 
che in cosi grave argomento non abbian valore ra~ 
gioni di urbanità e dilicatezza , ma debbansi contrae 
stare le mal latte esperienze e le erronee deduzioni, 
chiunque siane l'autore, perchè anch'io stimo cho 
giunte le cose a tal punto . . . nessun medico onesto 
possa, per usar le espressioni del medesimo profes- 
sore di Padova (5), proceder oltre nel far uso dei 
preparati di china, senza prima avere maturamente 
iHuidcrato ed esaminato i fondamenti sui auali s'uv- 
poggiano U vane dottrine intorno alC azione de Lia 
china, e conosciuto a quale possa con buona co- 

■ , « 



(1) Annali universali di medie ina Voi. S s. 
(a) Appendice prima cit. p. 3 9. 
(j) Ibidem p. 3». 
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scienza attenersi I risultamentt delle sperienzr che il 
Giacoroini narra d'aver istituite sopra §e strwo (i) 
contraddicono, è vero, a quelli di Beraudi , ma il pri- 
mo adducendo effetti notati in un solo individuo, non 
può dare generali illazioni che devono procedere dalle 
pr nove di molti j mentre il secondo , per tacere degli 
altri sali di chinina, sperimentò il solfato sopra se me- 
desimo e gli studenti Patta vino e Commi «setti (2). Il 
potere eccitante del solfato di chinina è però dimo- 
strato anche indipendentemente dai cimenti dell'egre- 
gio Beraudi. Desruelles osservò (3) dopo ingojato que- 
sto farmaco sintomi d'irritazione gastrica, elevarsi il 
polso , apparire una leggiera diaforesi , le funzioni 
prendere nuova energia, e il suo uso continuo pro- 
durre secchezza e calore di bocca, lingua asciutta con 
bottoncini rossigni alla sommità, ardor di gola, calor 
di pelle. Ca ve ntou obbligato ne' suoi sperimenti ad as- 
saggiare sovente liquidi carichi di sali di chinina e 
cinconina sentiva un generale eccitamento analogo a 
quello cagionato dal caffè , e Duval dietro dodici grani 
presi in soluzione a digiuno, calor vivo allo stomaco 
accompagnato da pungimenti e stiramenti , senso di 
calore alla regione frontale, vertigini j voleva scrivere 
ma non reggeragli la mano. A questi sintomi succes- 
sero tensione agi' ipocondrii e all' ombellico , indi coli- 

(1) Trattato cit. t. cit. p. 265-369. 

(2) Ann. cit. Voi. cit. p. 5i5. 

(3) Ibidem p. 5»/|. 
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ch#; c tre liquide defezioni dell'alvo, Uno studente 

di gastro-enterite (ì). 

« La quotidiana osservazione, avverte Breton- 

neau (a) , mostra dalle alti dosi di china derivare in 

febbrile. I caratteri di questo e H tempo in cui si svi- 
luppa variano secondo le disposizioni di quelle. U più 
sovente, rumor d'orecchi, sordità e una specie d'ub- 
briachezza precedono l'invasione delU febbre; vi si 
associano leggieri brividi; succede un calore secco ac- 
compagnato da cefalea , che lentamente finisce con 
poco sudore. E la febbre prodotta dall'assorbimento 
del principio attivo della china, lungi di cedere a 
nuove e più forti dosi di tale farmaco , ne viene anzi 
esasperata ». Le quali osservazioni su l'uomo sano 
corrispondono a quelle da me spesso fatte sugli am- 
malati di febbri intermittenti, che dopo la presa del 
solfato di chinina, massime in grande dose, presen- 
tano un orgasmo della circolazione , quasi al grado di 
febbre. E questa che ì poco esperti prenderebbero per 
nuovo accesso richiedente la continuazione del farmaco, 
è invece passeggiero effetto della sua azione eccitan- 
te, e difatti svanisce quasi sempre da sé medesima, 

(i) Me rat et De Leu» Dict. unnrr». He mai. mèd. et 
de tbèrapeut. génér. t. V. p. 607-608. Paris 1 833. 
(a) Trousseau e Pidouz Op. ut. 1. cu. 
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«ni ajuti dell' arte , ne più si riproduce. Anche il 
chiarissimo Marianini nella citata soa Memoria sul 
solfato di chinina se fuwì , dice (i), ne 1 miei amma- 
lali sequela di qualche attenzione meritevole , que- 
sta si limita a quel certo stato di eccitamento, in 
etti il solfalo di chinina mette gli individui, ai quali 
Si amministra ad una certa dose. Nella osservazione 
XII attribuisce a idiosincrasia della giovanotta infer- 
mi una diarrea che successe qualunque Tolta prese il 
solfato, ma non cosi, soggiunge (a), di questi altri 
*c*:idenli che sto per additare, cioè che un* ora o 
due dopo la presa del febbrifugo muovo, i polsi 
della giovane si facevano frequenti , tesi e vibranù, 
un certo calore maggiore del naturale la investiva, 
la /accia di lei si coloriva ed una ilarità partico- 
lare vi garantiva delV esito favorevole. Piacemi no- 
tare questi fenomeni che in più od in meno ho sem- 
pre osservati ne' miei quartanati trattati col nuovo 
sale, e specialmente il fenomeno dei polsi . . . Tale 
concitamento della circolazione non si può attribuire 
all' irritazione dello stomaco cagionata dal solfato , 
perché la osservai in molti che non aveano traccia 
di questa , e siccome avviene qualche ora dopo in- 
ghiottito il rimedie pare derivi dalla sua unione coi 
liquidi , massime col sangue , e dal suo contatto 



(1) P;. R . 6a. 
(a) Pag. SI. 
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colie pareti dei vasi. Anche Trousscau c Pidoux (i) 
osservarono che il solfato di chinina irrita alcune volto 
violentissimamente il tubo intestinale senza produrre 
effetti generali , e altre «uscita intensi accidenti ner- 
vosi tenta turbare gK atti della digestione , laonde in- 
feriscono che quelli tono indipendenti dalla topica ir- 
ritazione della membrana mucosa del tubo. Certo è 
per gli sperimenti di Piorr^, Lavolleé e Quevenne (2), 
il solfato di chinina percorrere col tangue tutto il si- 
stema de'vaVi, imperocché fu trovato nelle urine d'in- 
ferrai che mezz'ora prima aveanlo inghiottito. Questo 
fatto dà ragione delle iscurie renali notate dal sig. 
Dussct (5) in seguito di generose dosi di solfalo di 
chinina preso da quattro infermi di febbri periodiche, 
iscurie felicemente vinte con salassi, bagni, cataplasmi 
sui reni. Piorrv e Ruevenne (4) avevano già richiamata 
]' attenzione dei medici circa l'influenza di tal rimedio 
sui reni e riferiti p'nì casi di dolori a questi organi 
e di ritenzione d'urina da esso prodotti. 

Acceleramento della circolazione del eangue, irri- 
tazioni, subflogosi e flogosi in varj organi, principal- 
mente nell'encefalo e nel tubo intestinale , vennero in 
quattro casi registrati (ira gli effetti delle alte dosi 

(1) Op. cit. I. cit. 

(2) Journal dea connaissances medicale» p ratio, un et 
ile pharmacologic t. VI. 1 838 - i83g p. 344* 

(3) Osservatore meilico dì Napoli N. VI. iS mano 1839 
Anno XVII. p. 43. 

(4) Ibidem. 
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dì solfato di chinina (i), i quali si dissiparono colla 
cacciata di sangue o con più miti mezzi antiflogistici, 
il dott. Marcolini sperimentò ogni due ore due grani 
di questo sale in una dama colu da legittima febbre 
doppia terzana durante la coalescenza d'una gasUro- 
enterite (*). Successero alle prime dosi turbarne nU 
intestinali, rumore d'orecchi, sbalordimento e diarrea. 
Fu d'uopo a calmare tali fenomeni l'uso delle moci- 
laggini e de' clisteri emollienti, dello specifico col 
metodo endermioo a debellare la febbre. U dottor 
Emilio Bonetti nelle sue dotte e perspicacissime Os- 
servazioni sulla Teoria della /lagosi del prof. 
Rasori riferi (5) sm caso di febbre intermittente con 
irritazione gastro-enterica , la qsiale , dietro otto grani 
di zollato di chinina inghiottiti per errore in un trailo, 
ai convertì in gastrite accompagnata da polsi piccoli, 
frequenti, serrali, sordità, offuscamenti di vista e 
dilatazione somma di pupilla. Usato prima l'emetico 
occorsero poi ripetute sottrazioni di sangue a togliere 
i danni del farmaco. 

Chi negherà, alla pi uova di tanti fatti e di 
molti altri che sarebbe agevole di raccogliere , ol- 
tre la specifica detta di sopra, un'azione eccitante 
al solfato di chinina ? È cospicua sopra i vasi sangui- 



(i) Voi. VII. di questo Giornale. 

(a) Annali universali di medicina T. 49- Lettera di Mar- 
colini al prof. Speranza. Pavia 1 838. 
(3) Pag. i*6. Pavia s83& 
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gni entro i quali penetra questo sale , e pare poi 
elettiva sopra l'encefalo e i reni. Le irritazioni del 
tubo gastro-enterico derivano da! suo contatto colla 
membrana mucosa, co* esse pure farebbero contro 
all'azione dinamica supposta dal sig. Giacomini, impe- 
rocché effetti meccanici, egli avverte (1) , non possono 
temersi dai preparati di chinina. Con qual animo adun- 
que si prescriverà questo solfato nelle malattie infiam- 
matorie? Alcune delle autorità dal chiariss. Giacomini 
addotte a pruovarne i vantaggi io prenderò in esame 
nel mio secondo studio terapeutico, nel quale mi pro- 
pongo di ragionare degli altri sali di chinina, della cin- 
conina e della corteccia peruviana. Ma qui non posso 
a meno di deplorare l'abuso che veggo farsi del sol- 
fato nella tisi polmonare. Perchè , sebbene sia ritenuta 
insanabile dalla più parte de' medici, non lo è poi asso- 
lutamente come si crede, e la notomia patologica r» 
rivelò gli stupendi magisteri della natura , per di cui 
opera viene condotta in qualche propizia circostanza a 
guarigione. L' arte deve soccorrere a tali benefiche ten- 
denze dell'organismo animale, ma il solfato di chinina 
per la tua eccitante proprietà non può, tranne spe- 
ciali emergente (5), che contrariarle e accelerare l'in- 



(i) Op. cit. V. cit. p. 55g. e p. aSg. 
(a) V nel T.i. di questo Giornale la mia Memoria *u 1 in- 
fluenza delia notomia patologica nelle mende della medicina. 

(3) Ho fatto cenno di queste ne* mici dubbj intorno ad 
•Icone febbri che si sviluppano uel corso delle suppura**». 
Voi. H. di questo Giornale. ^ 
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fausto termine del malore. Ilo veduto in compagnia 
dell' egregio dottor Troia una giovane appartenente 
alla famiglia C. in terzo stadio di tisi polmonare , 
cui due medici nel volgere di poche settimane aveano 
dati più che 900 grani di quel sale, né mai la leb- 
bre era cessata , nè la suppurasione polmonare dimi- 
nuita, ma l'orgasmo invece crescente, cospicua la 
flogosi della mucosa gastro-enterica , urente la cute 
sino all'estremo della vita. La signora G. che mi fu 
forza di assumere in cura, per non negare tale me- 
schino conforto alla sua sciagurata famiglia , morì vit- 
tima di due dramme del medesimo farmaco, col quale 
un medico si pensava sanarla da una bronchite, e 
abbandonolla poi, dichiarandola assolutamente perduta, 
quando vide le funeste traccie della più profonda ma- 
lattia de* polmoni, probabilmente cagionata dalla sua 
cura. Non accumulerò altri eserapj di questa sorta che 
sventuratamente si presentano spesso ai nostri giorni 
per la pratica applicazione di quelle teorie che attribui- 
scono al solfato di chinina azione deprimente elet- 
tiva sui vasi sanguigni , nella flogosi de' quali pongono 
una condizione essenziale della tisi polmonare. Già 
contro di queste alzossi la voce di molti esimii Cli- 
nici, fra i quali merita particolare ricordanza il be- 
nemerito prof. Federigo (1). 

Le deduzioni dal chiar. Giacomini tratte per la 

(1) V. la sub Memoria intitolata La pretesa adone an- 
tiflogistica dell* china e de* suoi alca loculi. Padova i838. 
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nerroscopia <V» persone che innanzi la morte ivrano 
inghiottito molto solfato di chinina appoggiami a 
troppo scarso numero di fatti (2). Ho già mostrato 
che in alcune disposizioni della forza vitale possono 
anche i più vigorosi stimoli esaurirla senza accendere 
flogosi, né lasciare sul cadavere visibili alterazioni 
degli organi. E poi gli addotti non sono che soli due 
casi, in uno dei quali amministrati 900 e più grani 
del solfato si trovò il polmone sinistro . . . cresciuto 
di volume e di peso ed intieramente cpatizzato con 
due focolai marciosi. Stimo probabile che la malefica 
azione del rimedio siasi spiegata sopra gli organi già 
presi da flogosi, donde la epatizzazione di tutto il 
polmon sinistro e d'una parte del destro. Il consi- 
derevole miglioramento c il prolungamento della vita 
notati dal sig. professore sono frequenti fasi della 
tisi polmonare che osservarsi dai pratici anche du- 
rante il crescente alteramente degli organi respiratori. 
Il pallore e lo scoloramento che il sig. Giacomini 
asserisce aver trovati nel cadavere non mi sembrano 
pruove della facoltà deprimente delle alte dosi di 
chinina prescritte, imperocché nella lenta flogosi e 
ne* conseguenti esiti de' polmoni troppo è conformo 
a natura che le altre parti s'impoveriscano di sangue 
e la composizione di questo rimanga imperfetta, don* 
de la macie , lo scoloramento de' tessati e la deficienza 



(1) Appendice prima cit. 
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di forze. Sicché io alle parole del nostro Autore (i) 

CI dicano codesti die muovon tanto strepito 

sulla facoltà riscaldante, eccitante ed incendiaria 
del chinino ove fossero e aitali nel caso nostro i 
segni d'incendio, di riscaldamento o «f irritazione , 
risponderò nel parenchima polmonare. Perchè niuno 
potrebbe darmi dimostrazione che senza le enormi 
dosi di quel farmaco, la malattia non si fosse arre- 
stata in quei modi che la notomia patologica rese pa- 
lesi, o almeno che la vita non si fosse prolungata 
per anni, come non di rado avviene ne* tisici allor- 
ché sono ajutati dai metodi che la ragione e V espe- 
rienza raccomandano, di che anche al presente qual- 
che mio ammalato porge evidentissimo esempio. Ne 
mi pare che dopo i troppi sperimenti di questo ge- 
nere giovi ancora volgere il pensiero a moltiplicarli j 
imperocché assai probabile io stimo dietro le confer- 
mate attività del solfato di chinina dover esso nella 
tisi polmonare accrescere il fuoco dove ha sede pre- 
cipua la flogosi. Aumentava per testimonianza di Dou- 
blé (2) anche nella tosse canina, tatti i sintomi d'ir- 
ritazione. E il celebre Torti che quantunque caldis- 
simo lodatore delle virtù della china la prescriveva 
però entro quei giusti limili , che con nocumento 
degli ammalati si sorpassano adesso amministrando 
a dramme il solfato di chinina c continuandolo lun- 

(1) Appendice prima cil. p. a3. 

(2) Mèra! et De-Lcni Dict. cil. T. ti* p. 61 a. 
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gamenle nelle malattie infiammatorie, fateor, egli di- 
ce (i). me plmib us tabidis nondum consumplis , et 
praeter quotidiana* febris putridae dictae periodos 
valde cospicuas, vix tantillum febris abituali* appel- 
lata tempore remissioni* habentibus , corticem ob- 
tulisse, tum ut co rum petitionibu* indulgerem , tum 
eliam ut ipsa* nimium increbrescente* periodo* inhi- 
berem. At licei ex usu remedii aliauod sensibile le- 
vamen ad aliquotdie* fere semper observarim , cum 
manifesta etiam auandoque ( non tamen semper ) 
exacerbalionum consuetarum interceptione ; attamen 
morbus paulo post vires resumens cursum suum jw 
giter prosequebatur usque ad interitum acgrolantit. 

Darò fine a questo studio riassumendo le molte 
cose discorse nelle illazioni seguenti: 

i.° Nelle malattie periodiche sanabili colla cor- 
teccia peruviana o i suoi alcolooidi, i caratteri pato- 
gnomonici sono l'intermittenza e la periodicità, non, 
la febbre, che manca in molte specie non ment ob- 
bedienti alla virtù di tali riroedj. 

a. # L'analisi delle cause , de' sintomi e della cura, 
di cosi fatti malori convince né l' iperstenia , uè ve- 
runa maniera di flogosi poterne essere la vera pato- 
lo^^ i ci c o n d 1 2 j o n * 

5.* Pare anzi che nel maggior numero di casi à 
morbi periodici si sviluppino sotto l' influenza di ca- 

(a) Op. cìt. p. a54. 
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gioni debilitanti. Tuttavia non possono attribuirsi a 
pura debolezza o ipostenia , ma costituiscono una spe- 
ciale classe contrassegnata dai sopraddetti fenomeni, la 
cui natura è arcana come lo sono assai altre infermità. 

4. ° Il solfato di chinina , come gli altri sali di 
questa base, la cinconina e la corteccia peruviana 
meritano il nome di accessifugi o antiperiodici volendo 
indicarne la più cospicua virtù. Con ciò niuno crede 
•piegare il loro modo di azione, tutto specifico ed 
occulto, siccome è occulta la natura del male che 
vincono. 

5. ° Per moderare l'energia degli accessi si uni- 
■eono talvolta agli specifici i più forti eccitanti se 
fosse duopo sorreggere gagliardamente le forze vitali, 
ovvero le sottrazioni di sangue se il troppo afflusso di 
questo bisognasse moderare in qualche organo durante 
il parossismo; ma gli antiperiodici sono sempre l'u- 
nico mezzo per impedirne la ricomparsa. 

6. ° Parimenti il solfato di chinina prescritto a mode- 
rata dose nna volta per settimana impedisce le recidive 
de* morbi periodici, quando non si trascuri di com- 
battere gli altri elementi morbosi , se gì' infermi ne 
porgessero indizio. 

7. 0 I morbi periodici di qualunque forma, e da 
qualunque causa procedano, o vengono guariti dal 
solfato di chinina o depongono la propria forma e 
me assumono una più mite. 

8.* Sono anche in ciò alcune eccezioni , le quali si 
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mostrano più frequenti se ìe malattie periodiche ven- 
gono generate da altre che turbano permanentemente 
Ja salute dell'infermo. 

g.° Perciò giova, se gli accessi non sono gravi 
e tali da minacciare la vita, togliere ogni coroplica- 
cazione, debellare massimamente le infiammazioni cui 
i morbi periodici possono associarsi, innanzi di attac- 
care questi col solfato di chinina. Osservava con mol- 
la giustezza il chiarissimo Liberali (1) non convenire 
generalmente tale rimedio nelle febbri di primavera 
che sono ipersteniche irritative. 

10. " Che il solfato di chinina unisca all' antipc- 
ri odici una virtù eccitante lo dimostrano le osserva- 
zioni su l'uomo sano e ammalato, i danni che provennero 
alla salute degl'infermi dalla sua incongrua applicazione 
o dall'enormità delle dosi, e i mezzi che a riparare 
tali nocumenti furono praticati. 

11. ' Il suo uso nelle legittime infiammazioni non 
può che accrescerne l'intensità e rendere necessario 
un maggior numero di salassi, coi quali sono costretti 
di alternarlo coloro che lo prescrivono quale antiflo- 
gistico. 

12. n I tisici non possono ricavarne , eccetto qual- 
che speciale circostanza, veruna utilità, e io credo 
che le alte dosi nelle quali fu porto abbiano affrettata 
l'infausta terminazione della loro malattia. 



( i) Ann. uni?, di Omodei cit. V. 35. p. 362. 
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